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Adorazione Eucaristica: XXVIII  Domenica del T.o. 
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SAC. “Il Signore preparerà un banchetto, e asciugherà le lacrime su ogni volto.”
G.  Come riuscirà la Chiesa, Sposa di Cristo, a presentare agli uomini del nostro mondo, della nostra società post-cristiana, l’incredibile invito del Padre alle nozze di suo Figlio? Come far sedere alla tavola di questo “banchetto di grasse vivande, di cibi succulenti, di vini raffinati” un’umanità apparentemente senza appetito? Questo compito appassionante di tutta la Chiesa - questa nuova evangelizzazione - deve occupare tutti i figli del nuovo popolo di Dio. Ne va di mezzo la vita e la vita del mondo. 

Canto:

G. Sembra che annunciare l’invito con un nuovo ardore, con nuovi metodi, con una nuova espressione non sia un mezzo superato. Alcuni tra coloro che trasmettono questo invito alle nozze saranno forse maltrattati, forse uccisi. Ci saranno certamente quelli che rifiutano l’invito. Poco importa. C’è gente agli angoli delle strade. Basta annunciare con convinzione che noi andiamo a un banchetto, che l’invito di Cristo è arrivato fino a noi e che noi conosciamo le portate. Basta sapere che noi possiamo tutto in colui che ci conforta. L’annunciamo così? Siamo convincenti perché abbiamo già partecipato a questo banchetto? Non c’è niente di più ripugnante di coloro le cui parole ripetono quello che dicono gli altri, senza dare prova di alcuna esperienza.  

SAC. “I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 22,1-14)

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.    Accogliere l'invito non equivale a essere pronti a partecipare. È necessario entrare nell'ottica di una presenza conveniente. Un abito nuziale è il minimo che si richiede per stare, perché un banchetto di nozze non è come andare al mercato. Un minimo di attenzione e di corrispondenza a ciò che viene proposto da Dio è implicito nell'invito. Il Signore invita buoni e cattivi, gente che sta per strada, che non conosce minimamente il senso di un dialogo con lui, che mai ha fatto esperienza di incontro con il soprannaturale... tutti sono invitati. Da parte di Dio quindi non c'è parzialità o discriminazione, perché nessuno resta escluso dalla sua mensa. Siamo noi che discriminiamo la nostra appartenenza e partecipazione ai misteri divini. Ricevuto l'invito, ognuno può aderire o non aderire, indossare abiti nuovi e convenienti o presumere di entrare con gli abiti di sempre senza un minimo di considerazione e di rispetto per gli altri. Leggendo la parabola ci fa più effetto la "punizione" del tipo senza abito nuziale, quasi che il re così buono nell'invitare esageri poi nel legarlo mani e piedi e gettarlo fuori nelle tenebre dove c'è pianto e stridore di denti, che la sfrontatezza del tipo che si presenta com'è senza pensare che un invito a un banchetto possa comunque richiedere una dignità di presenza. La chiamata di Dio e i doni di Dio sono irrevocabili, ma sta a noi rispondere con un sì che non sia amorfo e inerte, con un sì che vesta di gioia e di gratitudine.   
 
Tutti
Dal Salmo 47: Il Signore re di Israele e del mondo

Applaudite, popoli tutti, 
acclamate Dio con voci di gioia; 
perché terribile è il Signore, l’Altissimo, 
re grande su tutta la terra.

Egli ci ha assoggettati i popoli, 
ha messo le nazioni sotto i nostri piedi. 
La nostra eredità ha scelto per noi, 
vanto di Giacobbe suo prediletto. 

Ascende Dio tra le acclamazioni, 
il Signore al suono di tromba.
Cantate inni a Dio, cantate inni; 
perché Dio è re di tutta la terra, 
cantate inni con arte.

Dio regna sui popoli, 
Dio siede sul suo trono santo. 
I capi dei popoli si sono raccolti 
con il popolo del Dio di Abramo, 
perché di Dio sono i potenti della terra: 
egli è l’Altissimo.

Pausa di Silenzio:

G.  Il  Regno di Dio, ci spiega Matteo, è una bella festa di nozze riuscita.  Pensate alla più bella festa cui avete parteci​pato: la presenza di Dio è qualcosa di simile. Non per niente san Giovanni inizia il suo vangelo con una me​morabile festa nel villaggio di Cana.
1L. L'incontro con Dio è festa, gioia, danza, sorriso, bel​lezza indescrivibile. Ma allora - scusate - perché molti pensano alla fe​de come al più triste dei funerali?

Perché fatichiamo così tanto a testimoniare ai giovani in cerca di senso che l'incontro con il vangelo è un'espe​rienza straordinaria?

2L. Ripenso alla mia esperien​za e posso dire con assoluta serenità che la ragione del​la mia fede è la gioia. Io credo perché non ho incontrato nulla di più bel​lo, di più gioioso, di più autentico, di più esigente nella mia vita del Signore Gesù. 
1L. La Parola di oggi ci richiama alla gioia, alla festa. Ascoltandola, provo una fitta al cuore... Avete presente la gioia media che trasuda dalle no​stre comunità?

2L. Che tristezza! Celebrazioni affrettate, volti irrigiditi, distanze tenu​te... La gioia non è la prima sensazione che proviamo nell’avvicinarci alla Chiesa.

1L. Riscopriamo la gioia, ve ne prego, lasciamo che sia la bellezza di credere, il senso della festa a preoccupare il nostro annuncio. Fino a quando daremo testimonian​za di una religiosità tristemente doverosa, non avvicineremo nessuno alla fede!

2L. Ma, come domenica scorsa, emerge oggi il tema del rifiuto: paradossalmente davanti alla gioia 
dell’essere invitati a nozze accampiamo mille scuse. «Ho da fare», risponde la maggioranza degli invitati, ed è esattamente la frase di molte perso​ne, troppo indaffarate per vivere... Non anteponiamo nulla all'amore di Cristo!

1L. La parabola ci ricorda che la chiamata del Signore è per tutti, che non sta a noi stendere la lista degli invi​tati, anzi, proprio chi all'apparenza è distante è invita​to alla festa.

2L. Questo dev’essere lo stile delle nostre comunità: uno stile che si fa accoglienza verso chi arriva, come fa Dio! senza dividere i fedeli col “devotimetro”.

1L. Perché non prevedere  ad esempio  un gruppo di persone che con semplicità accolga i fedeli all'ingresso delle nostre  messe? Perché non dire due parole, prima della celebrazione dell'eucaristia, met​tendo sulla bocca parole dette dal cuore prima di quel​le suggerite dal messale?

2L. Certo di strada dobbiamo farne molta, in questa di​rezione, ma come testimoniare di più e meglio la logica della festa dovrebbe essere la preoccupazione maggio​re delle nostre riunioni pastorali...
Tutti
Il tuo banchetto è per tutti: 

nessuno può considerarsi escluso, 

tagliato fuori dalla festa che tu prepari per l’umanità. 

Tuttavia non basta accogliere l’invito:

tu chiedi che ognuno indossi la veste nuziale.

Ma non si tratta, Gesù, di affrontare spese notevoli, 

Sei tu stesso a fornirlo, questo abito prezioso, 

sei tu stesso ad agire nella nostra esistenza 

per trasformarci a tua immagine.

Ci prendi come siamo, ai crocicchi delle strade, 

nelle situazioni più disparate, raminghi, 
sporchi e laceri. 

Il fango attaccato al nostro volto e al nostro cuore 

non ti fa desistere dalla tua offerta, 

né le ferite che ci portiamo dentro 

costituiscono un impedimento.

Basta solo che ci abbandoniamo a te, 

che ci lasciamo rischiarare dalla tua luce, 

che ci lasciamo trasformare dalla tua tenerezza, 

che ci lasciamo guarire dalla tua misericordia.
Canto:

Pausa di Silenzio:

G . Tutto comincia con un invito. Non un obbligo o un dove​re, ma un invito: che dichiara la tua libertà immensa e drammatica. Drammatica per te, ma anche per Dio. L'uomo è il rischio di Dio: il Dio dalla sala vuota, dalle chiese vuote e tristi, il Dio del pane e del vino che nessu​no vuole, nessuno cerca, nessuno gusta, è debole di fronte al cuore dell'uomo.

3L. Eppure invita a «ciò che occhio non vide mai, ciò che mai era entrato in cuore d'uomo»  (1 Corinzi 2,9): non al lavoro, non alla fatica della vigna, ma a nozze, a un'espe​rienza di pienezza, al piacere di vivere, gustato con umil​tà e gratitudine. 
4L. Questo testimonia il vangelo: il suo dono e il suo segreto sono una vita bella; Dio non è un dovere, ma un desiderio.

SAC. Ma se ne andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari! 
3L. Gli invitati vivono per le cose, non hanno tempo neppure per la gioia. Vivono all'esterno di se stessi. 
4L. Ma il re non si scoraggia, ha sempre nuove idee per realizzare il suo sogno, e si fa allietatore di crocicchi e di strade, di buoni e di cattivi.

3L. Non ha bisogno di gente che lo serva, ma di chi gli lasci fare delle cose, di chi lo lasci essere servitore della vita. Dopo la parte di Dio, viene però la nostra parte. 
4L. La para​bola inizia con una reggia senza canti, con una sala vuota, e termina con un dramma: gettatelo fuori. È possibile fal​lire la vita.

3L. A ognuno di noi è posta una condizione: Il  vestito di nozze. L'uomo senza veste nuziale non è peggiore degli altri  nella sala i buoni e i cattivi si confondono , egli non ha creduto alla festa, non ha portato il suo contributo di bellezza alla liturgia delle nozze. 
4L. Non pensava possibi​le che il re invitasse a palazzo straccioni e poveracci; che si trattasse davvero del banchetto di nozze del figlio del re. Un re non fa così, pensava; un re pretende, prende e non dona. Si è sbagliato su Dio. 
SAC. Sbagliarsi su Dio è un dram​ma, è la cosa peggiore che possa capitarci, perché poi ci sbagliamo sul mondo, sulla storia, sull'uomo, su noi stes​si. Sbagliamo la vita (David M. Turoldo).

3L. L'abito da indossare, per non fallire la vita, è Gesù Cristo (Efesini 4,24). Nel battesimo abbiamo ricevuto, con la veste bianca, il compito di passare la vita a rivestirci di Cristo. Ad avere i suoi sentimenti, a essere eco delle sue parole, a pensare i suoi pensieri, preferire coloro che lui preferiva, seminare i suoi gesti nel mondo. A respirarlo.

4L. Respirate sempre Cristo, è il compito ultimo che l'abate Antonio morente affida ai monaci. È l'esperienza di Paolo: in lui esistiamo, ci muoviamo e respiriamo (Atti 17,28). Allora potremo portare il nostro contributo là dove la vita celebra la sua festa.
Tutti
Signore, tu sei nostro Padre; tu sei Padre di tutti. Lo scopriamo quando vediamo che per te è necessario invitare “il mondo intero alle nozze del tuo Figlio”. Nessuno deve rimanere escluso; nessuno può presentarsi senza la veste che ci consegni quando ci doni una vita nuova. Una vita che ci fa superare il baratro della morte perché è il ponte che ci porta sul monte, nella tua casa. Per questo ti chiediamo anche noi “Donaci la sapienza del tuo Spirito, perché possiamo testimoniare qual è la speranza della nostra chiamata”. 
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.    Quanti inviti, anche oggi, o Signore, che cadono nel nulla perché i cuori sono già sazi e non c’è posto per te! Eppure tu continui a invitarci e a noi, poveri e ricchi,  innocenti e peccatori, a tutti tu dici: Prendete e mangiate! Signore, aiutaci a non essere sordi ai Tuoi inviti fatti per la Tua gloria e la nostra felicità. Facci capire che senza di Te non avremo mai pace e saremo sempre tristi nella ricerca di quella tranquillità interiore che nessuno potrà mai darci. Aiutaci, o Signore, nei momenti del dubbio. Sostienici nel capire l’importanza del Tuo invito, culmine di tutti gli affetti e di tutti gli appagamenti, perché Tu solo conosci i nostri veri desideri e i nostri bisogni più urgenti. Da soli non facciamo altro che allontanarci dal senso vero della vita e da quello che neppure osiamo sperare. Facci essere, o Signore, testimoni della grandezza di questo invito per coinvolgere nella festa quanti ci avvicinano e ancora non Ti conoscono. Facci passare per i “crocicchi delle strade” della vita, testimoniando la bellezza e l’urgenza dell’invito.

Tutti    
O Dio, Signore del mondo e re di tutti i popoli, tu hai preparato da sempre una festa per i tuoi figli e ci vuoi radunare tutti attorno alla tua mensa per partecipare alla tua stessa vita. Ti ringraziamo per averci chiamati nella tua Chiesa per mezzo di Gesù tuo Figlio. Il tuo Spirito ci renda sempre attenti e disponibili per continuare ad accogliere il tuo invito e ci rivesta dell’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera, a immagine di Cristo, per poter entrare alla festa del tuo Regno insieme con una moltitudine di sorelle e fratelli. Serviti anche di noi, se lo desideri, per continuare a chiamare altri al banchetto universale del tuo Regno.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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